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Regole, vincoli e opportunità
a cura del Dott. Filippo Fabbrica, consulente dell’Ordine degli Psicologi dell’Emilia-Romagna

È possibile esercitare la libera professione di Psicologo all’interno della propria abitazione?
Nei tre anni in cui ho fornito all’Ordine degli Psicologi dell’Emilia-Romagna il servizio di consu-lenza fi scale agli Iscritti, il quesito più gettonato ha riguardato i regimi per l’apertura di nuove attività libero-professionali, ma al secondo posto posso senz’altro collocare, stante l’ovvia necessità per i neo-professionisti di contenere i costi, il quesito sulla possibilità o meno di esercitare l’attività, alme-no in una prima fase, tra le mura domestiche. In tutti quei numerosi casi, con un po’ di ramma-rico, mi sono visto costretto a suggerire all’Iscritto di rivolgersi per chiarimenti al Comune di perti-nenza, stante l’estraneità della materia urbanistica e sanitaria alla mia specifi ca competenza fi scale.La complessità della questione di per se stessa è poi “aggravata” dal fatto che gran parte della nor-mativa di dettaglio è di competenza dei Comuni, che richiedono requisiti più o meno stringenti in relazione alla concreta situazione del territorio.Di fatto, pertanto, la questione rimane sostan-zialmente inevasa e reca due conseguenze non piacevoli:a) l’Iscritto scrupoloso e un po’ più pavido, che magari potrebbe esercitare la professione in “versione casalinga”, decide di prendere in affi tto locali specifi ci con aggravio non necessario di costib) l’Iscritto meno scrupoloso e un po’ più inco-sciente, che magari non potrebbe esercitare la professione in “versione casalinga”, decide di farlo ugualmente, esponendosi al rischio di sanzioni in materia urbanistica e sanitaria o addirittura nei casi estremi a richieste di risarcimento danni da parte di pazienti che dimostrino il nesso tra danno ed inidoneità dei locali.Per tale ragione, ed anche per fugare i primi dubbi di una parte degli Iscritti, è stato elaborato dall’Ing. Fabio Solferini, dello Studio Tecnico 

Associato Sanna Solferini di Bologna,  un parere professionale in merito, parere che si concentra sulla normativa urbanistica e sanitaria, nonché sulle prassi collegate, del Comune di Bologna.La valenza del parere tuttavia non può non trava-licare i confi ni del Comune capoluogo di Regione; e questo non tanto perchè le altre centinaia di Comuni emiliano-romagnoli debbano conformarsi alle regole di Bologna, quanto perché mette in luce le questioni centrali del problema in oggetto.Tali questioni sono le seguenti:1) la classifi cazione ad uso abitativo di un fab-bricato non impedisce di per sè un uso anche professionale dello stesso;2) la sussistenza di un criterio di ripartizione tra i due usi (per Bologna rimane vincolante l’uso abitativo per più del 50% della superfi cie);3) la necessità o meno di un bagno appositamente dedicato all’uso professionale, oltre a quello ad uso abitativo (Bologna lo richiede);4) l’areazione e l’illuminazione del vano dedicato all’uso professionale;5) l’ obbligatorietà della separazione fi sica tra i due usi e lo spazio minimo adibibile a ciascun uso (Bologna richiede sia una stanza dedicata di almeno 9 mq., sia un bagno dedicato, nonché una metratura minima per il resto dell’appar-tamento ed il relativo bagno).
Ed è proprio alla luce di queste questioni che l’Iscritto di altri Comuni può affrontare il proble-ma, rivolgendosi all’Uffi cio Tecnico del Comune di residenza con domande chiare e precise e po-tendo esigere, a queste, risposte altrettanto chiare e precise.Vi rimando alla lettura del parere dell’Ing. Solfe-rini, sperando che possa essere chiaro in tutti i suoi punti ed in ispecie per le esemplifi cazioni e la casistica riportate.
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